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Ilaria Trivelloni

Da uso privato a uso pubblico: processi 
di monumentalizzazione in contesti a 
rischio idrogeologico. Alcuni esempi  
dal mondo romano

From Private to Public Use: 
Monumentalisation in Hydrogeologically 
Vulnerable Landscapes. Selected Case  
Studies from the Roman World

Nella maggior parte dei casi la costruzione di edifici pub-
blici accompagna sempre un momento di particolare crescita 
della città, testimoniata anche da una maggiore ricchezza della 
classe dirigente che spesso si manifesta in consistenti opere di 
evergetismo. In alcuni casi, però, è possibile che dietro i pro-
cessi di trasformazione degli spazi cittadini da uso privato a 
uso pubblico, debbano considerarsi anche necessità di siste-
mazione, risanamento, assestamento di terreni a rischio. Tale 
affermazione deve essere letta, per questo specifico contributo, 
in riferimento a problematiche legate all’acqua: fenomeni di ru-
scellamento, impaludamenti, zone acquitrinose e di acqua sta-
gnante, suoli soggetti a fenomeni esondativi, terreni con risalita 
di falda. In questa sede verranno, dunque, presentati alcuni casi 
studio che consentono di mettere in luce diversi fattori che con-
dizionano la collocazione dell’opera pubblica nelle città.

Parole chiave: Processi di monumentalizzazione, dissesto 
idrogeologico, spazi pubblici, spazi privati, edifici per spettacoli.

The construction of public buildings most often coincid-
ed with a period of significant urban growth. This coincided 
with an increase of wealth of the ruling class, which frequently 
resulted in substantial acts of euergetism. However, the trans-
formation of city spaces from private to public use in certain 
instances was also related to the necessity to redevelop, restore, 
and stabilise risky terrains. For the purposes of this study, this 
statement should be interpreted specifically in the framework 
of water-related challenges, including issues of runoff, swamp-
ing, marshy and stagnant waters, and soils susceptible to flood-
ing. The case studies presented here offer insight into the var-
ious factors influencing the topographical placement of public 
works within cities.

Keywords: Monumentalisation processes, hydrogeological 
risks, public space, private space, buildings for spectacula.
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Introduzione

Nella maggior parte dei casi la costruzione di 
edifici pubblici accompagna una fase di signifi-
cativa crescita urbana spesso correlata a un in-
cremento della ricchezza delle élite cittadine, che 
si manifesta attraverso rilevanti opere di everge-
tismo (Pesando 2015: 16). Un aspetto connesso 
a questa dinamica edilizia è la realizzazione di 
nuovi complessi in spazi già definiti o precedente-
mente occupati. Con una frequenza maggiore di 
quanto si sia finora ritenuto, infatti, tale fenome-
no si può tradurre nella sistematica obliterazio-
ne di preesistenze, spesso riconducibili alla sfera 
privata.

Le implicazioni legate alla trasformazione di 
uno spazio urbano da uso privato a pubblico sono 
molteplici e complesse (Facchinetti 2016; Bartz 
2019). Si riscontrano innanzitutto cambiamenti di 
natura architettonica, determinati dal passaggio 
da una o più strutture private a un singolo elemen-
to monumentale. Parallelamente, si osservano tra-
sformazioni funzionali con una riorganizzazione 
dell’uso dello spazio urbano sotto il profilo politi-
co, sociale, economico e giuridico. Infine, tale pro-
cesso comporta inevitabili modifiche urbanistiche 
(viabilità, sistema fognario, etc.), necessarie per 
integrare il nuovo spazio pubblico all’interno di 
un tessuto precedentemente edificato. La comu-
nità acquisisce uno spazio a scapito dei privati o 
grazie all’iniziativa di privati stessi che si fanno ca-
rico della costruzione dell’opera pubblica, talvolta 
su terreni di loro proprietà (Trivelloni 2021), altre 
volte su terreni lasciati in eredità, o in situazioni 
non sempre facilmente comprensibili. Un esem-
pio, seppur incerto, potrebbe essere quello dell’an-
fiteatro di Alba Fucens, costruito da Sutorio Macro 
(AE 1957, 250; EAOR III, nr. 75; EDR074152), in 
parte, al di sopra di una ricca residenza collocata 
alle pendici del colle S. Pietro  (Mertens 1969; Ric-
ciardi 1991; Ceccaroni 2001: 163; Strazzulla 2002; 
Salcuni 2012: 26-31). Il personaggio, ben noto dal-
le fonti (Tac. Ann., 6, 50, 29, 38, 47, 48; Cass. Dio. 
58, 28, 4; 59, 10, 6; Suet. Tib. 73, 2; Cal., 12), avreb-
be lasciato in eredità il denaro necessario per la 
costruzione dell’edificio per spettacoli nella sua 
città di origine. L’ipotesi che Macro fosse proprie-
tario sia della domus che del terreno (De Visscher 
1957b; Pesando 2012; 2016) sembrerebbe avvalo-
rata anche dal motivo della dedica dell’anfiteatro. 
Già De Visscher (1957a: 176) aveva proposto l’i-
potesi della costruzione dell’anfiteatro per evitare 
la confisca dei beni, e come scriveva F. Pesando 
(2016: 94-95): 

l’anticipazione della sentenza capitale mediante il 
suicidio dovette salvare dalla confisca il patrimonio 
di Naevius Cordus Macro, garantendo la validità del 

suo lascito testamentario e l’inapplicabilità della 
damnatio memoriae nei suoi confronti ma probabil-
mente non risparmiò il prefetto dalla condanna mo-
rale per infamitas. E fu forse anche per convenienza 
politica nei confronti dell’imperatore — oltre che 
per convenienza ‘economica’— che per la costruzio-
ne dell’anfiteatro la comunità albense, molto legit-
timista con la casata imperiale decise di cancellare 
un’intera insula e le domus in essa presenti. […] 
veniva simbolicamente rimosso ogni ricordo della 
familia che vi aveva abitato e vi aveva esercitato 
l’auctoritas.

In ogni caso, tali edifici pubblici, e le scelte pro-
gettuali alla base della loro realizzazione, devono 
essere contestualizzati all’interno del paesaggio 
circostante, nella specificità del locus, che ne giu-
stifica la costruzione in un determinato spazio e 
non altrove (Nardelli 2003). 

L’assenza di fonti e la scarsità dei dati arche-
ologici rappresentano uno dei principali limiti 
di questa ricerca. Il riconoscimento delle pre-
esistenze è infatti spesso legato a rinvenimenti 
fortuiti, scavi occasionali o piccole trincee, i qua-
li ostacolano sia una visione complessiva di ciò 
che precedeva l’edificio pubblico, sia una piena 
comprensione delle funzioni svolte dalle strutture 
preesistenti. Tale scarsità di dati rende inoltre dif-
ficoltoso inquadrare cronologicamente l’uso degli 
spazi privati, impedendo di verificare se vi sia sta-
ta una continuità di utilizzo fino alla costruzione 
degli edifici pubblici o se, invece, tali aree siano 
state abbandonate precocemente. È chiaro che la 
preesistenza gioca un ruolo secondario laddove 
l’esigenza del pubblico (inteso come comunità) si 
impone quando vi è una necessità (Zaccaria Rug-
giu 1995; Thomas 2002; Dubouloz 2016).

In alcuni casi, però, è opportuno provare ad in-
dagare i fattori condizionanti la scelta del luogo 
in modo differente: alcuni edifici sembrano essere 
stati costruiti come strumenti per la riqualifica-
zione, per la riorganizzazione e rifunzionalizza-
zione di settori cittadini soggetti, ad esempio, a 
fenomeni di ruscellamento, impaludamenti, ca-
ratterizzati dalla presenza di zone acquitrinose, 
da acqua stagnante, o risalita di falda. In alcuni 
casi si aggiungono anche fenomeni più violenti 
come alluvioni. Le fonti e gli stessi dati archeolo-
gici mostrano come la natura tendesse a ribellarsi 
continuamente causando problemi considere-
voli che l’uomo non era in grado di fronteggia-
re completamente (Luzzatto 1938; Biondi 1965: 
364; Guarino 1988: 888; Chamie 2010; Maganzani 
2014; 2023; Pelloso 2016: 289-291, 300). Inoltre, 
i singoli proprietari avrebbero dovuto personal-
mente affrontare i costi di eventuali riparazioni 
o sistemazioni dei loro beni. Nel caso dei feno-
meni fluviali, ad esempio, le modalità con cui i 
terreni venivano colpiti delle inondazioni non 
erano sempre le stesse e proprio per questo moti-
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vo non a tutti i terreni poteva essere poi attribuito 
lo status di res publica. Alcuni testi chiariscono 
quale sia la proprietà giuridica dei suoli a secon-
da della maggiore o minore violenza dell’evento 
alluvionale e della conseguente modifica del letto 
del fiume. Ad esempio, se si fosse trattato di una 
semplice inundatio, dunque senza una mutazione 
effettiva de corso del fiume, l’onere delle ripara-
zioni sarebbe spettato ai proprietari dei beni o 
terreni rivieraschi. Nel caso, invece, di una vera 
e propria mutatio dell’alveo a seguito di una tra-
cimazione del corso d’acqua, i terreni sarebbero 
entrati a far parte delle res publicae, come d’altra 
parte era lo stesso fiume (Maganzani 2010: 181, 
n. 16; Maganzani 2012: 67-71; Giliberti 2014: 
13). In questo caso si assisteva ad una modifica 
sostanziale dell’assetto morfologico, e dunque an-
che giuridico, degli spazi in prossimità dei fiumi 
(Maganzani 2014: 69). Non era possibile riacqui-
sire la proprietà dei terreni che erano irrimedia-
bilmente perduti (Barra 1998: 20). Da qui deriva, 
con ogni probabilità, la differenza tra un terreno 
trasformato in alveo presentato come un lotto di 
terra che: “in seguito al fenomeno, ha definitiva-
mente perso il suo aspetto originario aprendosi a 
nuovi utilizzi (es. pesca o navigazione) e a nuove 
disponibilità (es. la collettività)” e un terreno so-
lamente inondato, ovverosia “quello che una vol-
ta asciutto, indipendentemente dai danni subiti, 
torna alla funzione economico-sociale originaria” 
(Maganzani 2010: 182; Barra 1998: 21). Pertanto, 
non esisteva una vera tutela dei privati in caso di 
vis maior che rientrava, per la sua imprevedibi-
lità, all’interno del regime dei rischi (Maganzani 
2014: 66; Cortese 2020: 84-85, 107). Proprio per la 
difficoltà nell’affrontare l’onere delle riparazioni a 
seguito di eventi calamitosi, le fonti attestano im-
portanti provvedimenti intrapresi da singoli ever-
geti e soprattutto imperatori, dal I secolo d.C. in 
poi, per ripristinare a proprie spese edifici pubbli-
ci danneggiati o elargendo denaro in favore delle 
popolazioni colpite da fenomeni calamitosi (Con-
ti 2008; Storchi Marino 2009; Giuliani 2011: 26).

Per i casi presentati è opportuno ragionare sul-
le implicazioni che eventuali fenomeni naturali, 
ordinari o straordinari, possano aver apportato 
alle strutture private ed ai loro proprietari e oc-
cupanti. Vi è, dunque, da chiedersi se la trasfor-
mazione di uno spazio pubblico possa essere 
letta più in un’ottica di sistemazione di terreni, 
sottoposti a costante rischio, in una maniera più 
funzionale. La progettazione e la realizzazione 
potrebbero aver risposto a esigenze di stabilizza-
zione territoriale, con interventi mirati a conte-
nere fenomeni di dissesto e garantire la sicurezza 
degli spazi urbani e periurbani. In tal senso, le 
strutture potrebbero aver assunto un ruolo stra-
tegico nella gestione del territorio, contribuendo 

a prevenire e mitigare i rischi legati alla confor-
mazione geomorfologica dei luoghi e a favorire 
l’integrazione tra l’architettura monumentale e le 
condizioni ambientali circostanti. 

Gli esempi riportati di seguito sono selezionati 
a campione con l’obiettivo di confrontare diverse 
soluzioni architettoniche e urbanistiche in con-
testi caratterizzati da fragilità geomorfologica. 
Sebbene non rappresentino un gruppo esaustivo, 
e siano limitati a edifici per spettacoli o strutture 
ad essi annesse, essi sono utili per analizzare le 
possibili cause del passaggio da un utilizzo pri-
vato a uno pubblico, laddove l’interpretazione 
dei resti risulti complessa per via della carenza di 
fonti letterarie ed epigrafiche. 

Tre edifici pubblici dalle province 
galliche 

Ad Arles, ad esempio, l’ubicazione del circo 
(Golvin 2012: 98-99), molto vicino al corso del 
Rodano, e la sua costruzione in un’area caratte-
rizzata da fenomeni alluvionali, solleva chiara-
mente la necessità di approfondire il rapporto 
dell’edificio pubblico con il fiume. In generale 
la città e l’area circostante al circo sono profon-
damente segnate dalle attività fluviali. Gli studi 
condotti a partire dal 1990 (Arcelin et al. 1999), 
poi all’inizio degli anni 2005 (Rothé e Heijmans 
2008: 416-424) e nel 2014 (Leveau 2014) han-
no potuto appurare l’esistenza di infrastrutture 
funzionali ad una prevenzione del danno e una 
mitigazione del rischio esondativo. In alcune 
zone della città erano già stati intrapresi lavori 
di arginatura, in particolare nel punto in cui il 
fiume devia il suo corso formando un meandro, 
ovvero nel punto più debole ed esposto alle inon-
dazioni (Arcelin 1987-1988: 231). D’altra parte, 
però, nessuna traccia di argine è stata trovata 
nell’area esterna alla città, vicino al circo (Sin-
tès 2007: 9; Allinne 2007: 20) (fig. 1). Quest’area 
(extraurbana rispetto al centro di epoca roma-
na) era delimitata a sud da un braccio morto di 
un corso d’acqua, temporaneamente riattivato 
a seguito di inondazioni avvenute già in antico. 
Una di queste potrebbe essere ricondotta alla 
grande inondazione del 175 a.C. (Arcelin 1995: 
330). Questo tratto fluviale residuale sembra che 
restasse per la maggior parte dell’anno ad uno 
stato paludoso (Rothé e Heijmans 2008: 413). 
L’unico rinvenimento che suggerì a J.-P. Jacob 
(1990) la presenza di un sistema di arginatura, 
seppur rudimentale, fu uno spesso strato di ter-
ra parallelo al letto del Rhône, ritrovato ai livelli 
di fondazione della struttura circense. L’ipote-
si ha suscitato diversi dubbi ed interpretazioni, 
tra cui quella di C. Allinne, che ritengo la più 
convincente, sulla possibilità che questo spesso 
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strato di terreno sia l’argine naturale del fiume 
(Allinne 2007: 20). Un’altra ipotesi è che questo 
‘argine di terra’ possa corrispondere a “une but-
te dressée pour accueillir des gradins rustiques” 
(Sintès 2007: 9). L’ipotesi di un’area seppur non 
monumentale atta ad ospitare i giochi è lega-
ta al ritrovamento dell’iscrizione (CIL XII 670; 
HD030949; ILGN 103; CAG-13-05, p. 390) che 
ricorda la donazione di A. Camars di giochi cir-
censi. A nord dell’emiciclo del circo fu ritrova-
to, invece, uno strato caratterizzato da anfore 
Dressel I (disposte orizzontalmente) e ghiaietta, 
riconducibile con ogni probabilità ad un tenta-
tivo di sistemazione della riva fluviale, soggetta 
a risalite di umidità (Rothé e Heijmans 2008: 
416). La pratica di utilizzo delle anfore per dre-
nare l’acqua è molto diffusa: ne è un esempio 
Padova (Previato 2016: 211-216; Previato 2023: 
542-548) dove sono stati rinvenuti in diverse 
zone della città sistemi di drenaggio delle acque 
costituiti da ‘vespai’ di anfore. In parte furono 
messi in luce anche in prossimità dell’anfiteatro 
(Pesavento Mattioli e Ruta 1998: 157). Sempre 

ad Arles, gli studi penetrometrici effettuati du-
rante la costruzione del vicino Musée de l’Arles 
Antique nel 1985 hanno rilevato aree di subsi-
denza e la presenza di un banco di ghiaia dura 
ad una profondità di 35 m (Sintès 2007: 5). La 
composizione geologica così riscontrata chiari-
sce in modo evidente l’opportuna necessità di 
rinforzare le fondamenta del circo attraverso il 
posizionamento di pali di legno nei livelli sotto-
fondali (Sintès 2008: 206-209; Golvin 2012: 96) 
(fig. 2). La pratica costruttiva risponde diretta-
mente ai dettami vitruviani (De Arch., 3, 4, 2; cfr. 
Giuliani 2006: 172-173, fig. 6), sebbene Vitruvio 
suggerisca l’uso del legno di olivo e di quercia 
(Azzi 2023); diversamente ad Arles, venne im-
piegato principalmente legname (pinus halepen-
sis, pinus pinea, pinus silvestris) presente nella 
regione (Sintès 2007: 6). Le analisi dendrocro-
nologiche effettuate sui pali hanno permesso 
anche di datare la costruzione del circo alla 
metà del II secolo d.C. (Sintès 2007: 8). Si tratta 
quindi dell’ultimo edificio da spettacolo eretto 
nel centro antico di Arelate. 

Figura 1. Arles. Nell’articolo di C. Allinne i numeri, in alto a destra, indicano rispettivamente: 1, Zona 
di mobilità del canale; 2, Spostamento del canale verso ovest nel VI secolo e limite dell’argine; 3, Es-
tensione teorica della piena del 20-10 a.C.; 5, Necropoli; 6, Case dei secoli IV-VI, quartiere del circo; 
7, Evidenze di approdi fluviali; 8, Costruzioni su anfore e sistemi di drenaggio; 9, Strutture di fonda-

zione su pali; 10, Muri di protezione (?) (Allinne 2007). 
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Lo spazio risulta adeguato e favorevole anche 
per la scarsa e sporadica attestazione di un’oc-
cupazione precedente. Sono stati rinvenuti: un 
pozzo, distrutto al momento della sistemazione 
dei pali in legno dei livelli sottofondali del circo 
(Sintès 1989; 1990); una struttura con muratura a 
secco e mattoni crudi dalla zona dell’euripo (Sin-
tès 2007: 9; 2008: 210). Infine, dagli scavi nell’area 
dell’emiciclo fu riconosciuta una sequenza stra-
tigrafica che testimoniava l’utilizzo dell’area già 
tra il V e il IV secolo a.C. (Rothé e Heijmans 2008: 
415-416). Sul medesimo sito sono state anche rin-
venute tracce di un’occupazione successiva, risa-
lente almeno al I secolo d.C. con una continuità 
di vita fino al momento della costruzione del circo 
nel II secolo. Dallo scavo al di sotto della pista 
del circo sono venuti alla luce diversi materiali, 
soprattutto ceramica e circa 190 frammenti di in-
tonaco dipinto (Rothé e Heijmans 2008: 416). È 
probabile, inoltre, che sempre verso la fine del I 
secolo d.C. e gli inizi del II d.C. l’area fosse desti-
nata ad attività artigianali, di cui restano scarti di 
lavorazione e un forno (Rothé e Heijmans 2008: 
417).

Non è da escludere che l’assenza di cospicui 
resti di strutture preesistenti al circo possa essere 
dovuta anche a eventi alluvionali che potrebbero 
aver colpito in maniera più o meno ripetuta l’area. 
Basti pensare che, nella ricostruzione di C. Allin-
ne, l’estensione dell’alluvione del Rodano, datata 
al 20-10 a.C., avrebbe intaccato anche lo spazio 
extraurbano a sud-est dell’abitato occupato dal II 
secolo d.C. dal circo (fig. 1). In generale, quindi, 
la zona si presenta geomorfologicamente fragile, 
a rischio esondazione e priva di un sistema di ar-
ginatura neppure dopo la costruzione del circo. 

Quest’ultima considerazione deve far riflettere 
su una ulteriore possibile interpretazione della 
funzionalità della struttura pubblica e cioè che 

essa stessa agisse a mo’ di argine contro le pie-
ne del Rodano che continuò a provocare danni 
in questa zona anche dopo la conclusione dei la-
vori. L’orientamento del circo, con la cavea paral-
lela all’alveo del fiume, potrebbe effettivamente 
supportare questa suggestiva ipotesi di utilizzare 
l’edificio pubblico anche come struttura di con-
trasto alle esondazioni del fiume a protezione 
dell’area circostante (Trivelloni 2023: 22). Provan-
do a spingersi ancora oltre, la stessa pista scavata 
nel terreno (Charron e Heijmans 2001; Fauquet 
2002: 449) potrebbe aver avuto un ruolo di raccol-
ta delle acque di tracimazione (forse assimilabile 
con termini moderni ad un bacino di laminazio-
ne?). Posto che il terreno sia il più adatto nei din-
torni di Arles ad ospitare una struttura lunga 440 
m (Fauquet 2002; Golvin 2012: 98; Sintès 2008: 
204), che poteva accogliere circa 21000 spettato-
ri (Golvin 2012: 98) resta aperta la questione di 
come si prevenisse o si limitasse il danno in caso 
di esondazione dato che non vi sono tracce di ar-
ginatura. Ma alla luce di quanto detto finora, non 
possiamo escludere che la risposta sia da ricerca-
re proprio in quello che ancora c’è. 

Una città che ha consentito di avanzare delle 
ipotesi ancora più tangibili riguardo una possibi-
le connessione tra la costruzione di un edificio per 
spettacoli e le inondazioni fluviali è quella di Agin-
num, la moderna Agen nella regione della nuova 
Aquitania. Quello che si evince dallo studio della ci-
vitas sono proprio le problematiche scaturite dalla 
presenza della Garonne e della sua violenta portata. 
Una delle zone maggiormente colpite dalle piene è 
stata individuata proprio dove fu edificato il teatro 
alla fine del I secolo d.C., la cui datazione è stata pos-
sibile in base anche al rinvenimento di una moneta 
dell’epoca di Vespasiano rinvenuta a livello dei pie-
dritti della facciata (Désert et al. 1981: 45). Inoltre 
“la couche sur laquelle le monument s’est implanté 

Figura 2. Sistema di pali in legno rinvenuti al di sotto delle fondazioni del circo di Arles nel corso  
degli scavi degli anni ’80 (Sintes 2007).
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commence juste à voir apparaître la forme Drag. 
37” (Désert et al. 1981: 46). Incerta è l’attribuzio-
ne all’edificio per spettacoli dell’iscrizione [e]ra (?) 
Quadrati fil(ia) o[st]ia et postes lapideos/ d(e) s(uo) 
p(osuit) (CIL XIII 925), rinvenuta in prossimità del-
la piazza Armand-Fallières (Berthault et al. 1984: 
16, n. 1), che J. F. Boudon de Saint-Amans invece 
attribuì ad una sepoltura (Fages 1995: 131; Fages 
e Maurin 1991: 43-44, n. 9). Al di sotto dell’edificio 
per spettacoli sono emerse tracce di un’occupazio-
ne risalente agli inizi del I secolo d.C. (Désert et al. 
1981: 46), la cui funzione era sicuramente per sco-
pi abitativi e per attività destinate alla produzione 
della ceramica (fig. 3). Gli scavi hanno rimesso in 
luce crogioli, macine, un forno da vasaio (Coupry 
1979: 505-506). Complessivamente i dati rinvenuti 
nell’area attestano un utilizzo fino alla fine del II 
secolo d.C. quando probabilmente a seguito di una 
inondazione venne dismesso l’uso del quartiere e 
anche dell’edificio teatrale. Inoltre, è stato appurato 
che tale settore era organizzato secondo gli assi di 
percorrenza, orientati in senso E-O, riconducibili 
al primo impianto programmato della città (Désert 
et al. 1981: 46; Fages 1995: 20).

L’analisi dei resti del teatro evidenzia una se-
rie di accorgimenti tecnici togliere propedeutici 

a garantire una maggiore stabilità all’intera strut-
tura, tra cui un aumento di spessore dei muri (lo 
spessore varia tra i muri anulari e radiali da 0,70 
a 0,90 m, eccetto per due muri che definiscono 
il corpo strutturale tra i vomitoria, il cui spesso-
re è di circa 1,70 m) da mettere in relazione al 
carico permanente e accidentale a cui era sotto-
posto il complesso architettonico. Inoltre, “les in-
tersections des murs annulaires et radiaux sont 
renforcées par un appareil en besace” (Berthault 
et al. 1984: 164, fig. 7, n. 15). Non è stato possibile 
escludere che le modifiche strutturali apportate 
in un momento successivo, come l’uso sporadico 
di laterizi nella sovrastruttura, siano da ricondur-
re ad interventi di restauro (Berthault et al. 1984: 
164). La necessità di rinforzare la struttura, di 
apportare modifiche e restauri potrebbe essere 
stata determinata proprio da fenomeni straordi-
nari che avrebbero interessato il teatro a seguito 
del completamento del progetto originale (Dés-
ert et al. 1981; Fages e Maurin 1991: 20; Bouet 
et al. 2016: 198). La possibile connessione tra un 
evento alluvionale di una certa portata e la rico-
struzione di un intero quartiere verso la fine del 
I secolo d.C. troverebbe una sua conferma dalla 
situazione emersa sempre nel corso dei medesi-

Figura 3. Agen. Scavi in prossimità di Place Armand Fallières tra la fine degli anni ‘70 e la metà 
degli anni ‘80 del secolo scorso (Berthault et al. 1984).
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mi scavi. È stata posta in evidenza, infatti, la pre-
senza di diversi livelli di accumulo di sedimenti, 
chiaramente indicatori delle numerose esonda-
zioni della Garonne (Fages 1995: 93). Come che 
sia, il teatro fu abbandonato/ distrutto intorno al 
II secolo d.C., dopo appena un secolo dalla sua 
costruzione. Gli strati di copertura alluvionale, ri-
conosciuti nel corso degli scavi, non lascerebbero 
alcun dubbio sul fatto che la causa del termine 
d’uso sia da collegare con un altro fenomeno di 
esondazione (Fages 1995: 116) segnando, forse, 
la fine di un edificio che non era più necessario 
restaurare, in ragione anche di un cambiamento 
nelle tendenze legate alla “moda” dello spetta-
colo. A. Bouet, infatti, attribuisce l’interruzione 
dell’uso del teatro ad un cambiamento del gusto 
del pubblico per gli spettacoli, che prediligeva or-
mai i ludi (Bouet et al. 2016: 217).

A Lugdunum Convenarum la porticus post 
scaenam del teatro fu costruita alla metà del I 
secolo d.C. al di sopra di un quartiere abitativo-
produttivo. È una struttura monumentale che si 
estende per circa 80 m in senso est-ovest e 100 m 
in quello nord-sud (Aupert et al. 2001-2002: 50); 
la realizzazione della porticus è da inquadrare 
nell’ambito della seconda fase costruttiva che 
interessò il teatro (Millette e Janon 2003: 323). 
Il monumento per spettacoli sorge sulle pendici 
del colle, un affioramento calcareo del giurassico, 
al contrario della città romana, che a partire 
dal I secolo a.C., venne organizzata sulla piana 
alluvionale sottostante. L’abitato si trova, infatti, 
in corrispondenza dell’apertura della valle d’Aran 
sull’alto corso della Garonne. 

Lo spazio tra il centro della civitas di Lugdu-
num e l’edificio per spettacoli era occupato da un 

Figura 4. Area del teatro ed estensione della porticus di Lugdunum 
Convenarum (Aupert et al. 2001-2002).
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quartiere artigianale, piuttosto modesto e costru-
ito per lo più con materiale deperibile. La zona si 
inseriva coerentemente all’interno dell’impianto 
ortogonale della civitas ed era collegato all’area 
del santuario cittadino da una viabilità NE-SO. 
Con la costruzione della porticus non venne obli-
terato solo il quartiere abitativo-artigianale ma 
anche la strada, modificando in modo sostan-
ziale la rete viaria della zona (Sablayrolles 2006: 
103, nn. 25-26) (fig. 4) dal momento che la porti-
cus non sembra che fosse collegata direttamente 
con il santuario della città come invece lo era la 
precedente via. Bisogna supporre, quindi, che 
il progetto della nuova porticus non fosse quel-
lo di realizzare un trait d’union monumentale 
creando un percorso assiale teatro-porticus-san-
tuario. Il santuario e la porticus, inoltre, non 
presentano neppure lo stesso orientamento (fig. 
5). La funzione, quindi, di questa piazza porti-
cata monumentale ai piedi del teatro potrebbe 
essere principalmente legata alla necessità di 
modificare l’aspetto e la forma del centro della 
civitas, creazione di un polo monumentale ter-
razza-teatro-porticus, sottraendo però un dialo-

go diretto con il santuario principale della città. 
La seconda funzione è più sottointesa ma emer-
ge l’idea che la costruzione di una simile ope-
ra abbia contribuito al risanamento di un’area 
poco salubre, i cui suoli sono caratterizzati da 
depositi alluvionali e sono soggetti a risalite di 
umidità causate dal continuo scolo dell’acqua di 
collina. La natura del luogo, infatti, non aveva 
favorito fino al I secolo d.C. lo sviluppo di una 
realtà abitativa monumentale e raffinata (Guyon 
et al. 1991: 113). Sul piano urbanistico si passò, 
dunque, da uno spazio parcellizzato in diverse 
unità abitative e produttive, a un unico spazio 
pubblico, cioè ad una piazza porticata che sigilla 
le preesistenze sottostanti.

Un esempio dall’Italia romana:  
il teatro di Verona

Uno dei casi maggiormente complessi da inda-
gare è quello del teatro di Verona. È noto che il 
teatro di Verona sia stato costruito in un arco di 
tempo prolungato, ed è verosimile che il cantiere 
venne aperto prima della fine del secolo e comple-

Figura 5. Resti archeologici della città di Lugdunum Convenarum nell’odi-
erno centro di Saint-Bertrand-de-Comminges (Guyon 2003). In evidenza, 

in grigio, il complesso del teatro e quello del santuario della città. 
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tato solo nei primi decenni di quello successivo 
(Bolla 2010: 7; 2016: 10-11; 2017: X-XI). Inoltre, 
il materiale archeologico relativo alle strutture 
precedenti al teatro attesta una fase di utilizzo 
dell’area almeno fino alla fine del I secolo a.C. È 
indubbio, infatti, che le pendici del colle verso 
l’Adige fossero già edificate al momento della co-
struzione del complesso teatrale. Sebbene non vi 
siano resti evidenti di murature che possano de-
finire planimetricamente le strutture che occupa-
vano il fianco collinare, il ritrovamento di lacerti 
di tessellato monocromo (attribuibile alla fine 
del I secolo a.C.), nonché di intonaci dipinti di 
III stile, individuati sia sotto al teatro sia in altre 
zone limitrofe, lascerebbero supporre l’esistenza 
di una o più domus lungo le pendici del colle S. 
Pietro ai margini della sponda fluviale (Bruno et 
al. 2015: 108-109; Bolla 2016: 10-11). Anche nello 
scavo limitrofo in via Redentore sono venuti alla 
luce materiali con il medesimo orizzonte cronolo-
gico (Cavalieri Manasse 1998: 116-117). Resta ad 
oggi ancora difficile da determinare se lo sman-
tellamento delle strutture private sia avvenuto in 
concomitanza con la costruzione del cantiere del 
teatro o se, invece, fu contemporaneo all’espan-
sione dell’abitato dal colle all’ansa in destra del 
fiume che pare precedette, seppur di poco, l’ef-
fettiva realizzazione del monumento pubblico da 
spettacoli (Cavalieri Manasse e Cresci Marrone 
2015: 33).

Il caso del teatro veronese non sembra poter 
essere ricondotto in modo certo ad un esproprio 
per pubblica utilità bensì, come puntualizzato, sia 
per la vastità areale, sia per l’ampiezza e la varietà 
degli interessi coinvolti, l’operazione avrebbe do-
vuto richiedere dei meccanismi giuridici specifici, 
a cui si aggiunge una questione esclusivamente 
religiosa che coinvolse inevitabilmente luoghi sa-
cri esistenti nel comprensorio dell’antico abitato 
(Cavalieri Manasse e Cresci Marrone 2015: 33-
34, n. 68). Certamente il fatto di poter sfruttare 
il pendio del colle per la costruzione di una parte 
della struttura, il fatto che l’intera area fosse ser-
vita dalla via Postumia, oggi ricalcata dal Regaste 
Redentore (Bolla 2010: 6)1 e successivamente ri-
strutturata per il passaggio della via Claudia Au-
gusta (Bolla 2016: 9-11), incentivò senza dubbio 
la scelta del luogo (fig. 6). 

Il teatro è orientato in modo da adeguare la sua 
forma all’andamento morfologico del terreno, ap-
pena oltre la curva meandriforme del fiume. Gli 
scavi hanno anche evidenziato un rialzamento 
del livello dei piani di calpestio in modo genera-
lizzato ed imponenti opere che furono necessarie 

1. Sul percorso della via in sinistra dell’Adige si rimanda 
a Cavalieri Manasse (1998: 113-116).

per imbrigliare l’edificio alle pendici della collina 
a partire dal sistema delle tre terrazze, rese tra 
loro comunicanti grazie ad un sistema di scali-
nate mediane e laterali, che scandivano il fianco 
del colle dalla quota degli argini sino alla cima 
occupata da uno o più luoghi di culto (Bolla 2009: 
11-13; 2016: 11-12; Cavalieri Manasse e Cresci 
Marrone 2015: 33-34). A questa operazione si ag-
giunge lo scavo di un’intercapedine, profonda 18 
m, affinché si isolasse la struttura dalle infiltra-
zioni dell’acqua del colle (Bruno et al. 2015: 107) 
(fig. 7). Per evitare un collasso del colle tufaceo 
retrostante la cavea, all’interno dell’intercapedine 
vennero inserite delle travi in pietra bianca. La 
costruzione del teatro contribuì a colmare un di-
slivello di almeno 5 metri tra le pendici del colle 
e la sponda sinistra del fiume (Cavalieri Manasse 
1998: 116-117 e n. 42; Bruno et al. 2015: 105; Bol-
la 2016: 13; 2024). 

Il dato interessante, a mio avviso, riguarda la 
coincidenza del prospetto scenico con uno dei 
muri del sistema di arginatura che presentano, 
oltretutto, la medesima tecnica edilizia (Franzoni 
e Lampronti 1988: 34). La coincidenza tra le due 
strutture potrebbe indicare a tutti gli effetti una 
possibile coerenza, almeno per quanto riguarda 
la fase di pianificazione e progettazione, tra la 
sistemazione delle sponde atesine, funzionale al 
contenimento del fiume, al risanamento dell’area 
paludosa, all’assestamento della strada parallela 
al fiume e l’edificazione del teatro.

Prima della metà del I secolo a.C., il fiume 
non sembra che fosse dotato di un’arginatura e 
pare che giungesse ai piedi del colle, formando 
una sorta di lago o palude (Franzoni e Lampronti 
1988: 29). Un primo sistema di arginatura dovette 
prendere avvio proprio con la municipalizzazio-
ne, ma non si esclude che il progetto fu messo in 
atto ancora prima della realizzazione delle grandi 
opere infrastrutturali del municipium, ricordate 
nell’iscrizione del 49 a.C. (CIL V 3434; AE 1987, 
450; EDR080547), testimoniando quindi l’effetti-
va necessità di una messa in sicurezza delle spon-
de atesine. Secondo la ricostruzione del Franzoni, 
i tratti più vicini alla riva sinistra dell’Adige erano 
la vera e propria arginatura del letto del fiume. 
Il secondo muro, su cui si impostò il prospetto 
scenico del teatro, posto a 11 m dal primo e ad 
esso parallelo, avrebbe dovuto invece costituire 
il sistema di contenimento della terra di riporto, 
dopo lo sbancamento del colle S. Pietro per la co-
struzione della cavea, già identificata nel ‘600 al 
di sotto dell’ex chiesa del Redentore (Franzoni e 
Lampronti 1988: 31). L’ultimo muro di conteni-
mento sarebbe stato posizionato ad una distanza 
di circa 40 m dal secondo (fig. 6). La costruzione 
lungo le pendici del colle S. Pietro, dunque, non 
fu casuale e la stessa opera costruttiva denota una 
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Figura 6. Verona. Il teatro e l’odeon affacciati sul Regaste Redentore che ricalca il percorso della via 
Postumia. Con il n°10 è indicato un muro di contenimento e con il n°11 gli argini dell’Adige rinvenuti 

nel corso degli scavi (Cavalieri Manasse 1998).

Figura 7. Verona, sezione della sponda sinistra dell’Adige. In tratteggio è stato ricostruito l’andamen-
to orografico del colle S. Pietro prima dello scavo per la costruzione della cavea del teatro. A valle è 

evidente la stretta relazione tra argine e teatro (Bolla 2010).

coscienza ingegneristica e architettonica di tutto 
rilievo. È possibile che il teatro sia stato concepi-
to fin dall’inizio come parte di una pianificazione 
condivisa tra le due rive, in concomitanza con il 
progetto del nuovo municipio. Tra le prime azioni 
messe in atto ci fu con ogni probabilità la sistema-
zione delle ripae dell’Adige e il tentativo di conte-

nimento dei fenomeni di straripamento. Inoltre, 
come detto, alle pendici del colle S. Pietro vi era 
effettivamente un’area lacustre che necessitava di 
una sistemazione e che venne effettivamente ri-
sanata grazie al cantiere e al progetto del teatro. 
L’addossamento al versante collinare consentiva 
certamente un risparmio economico non indiffe-
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rente per una struttura già onerosa e monumen-
tale nella sua composizione architettonica. I costi 
vennero anche ammortizzati grazie all’utilizzo di 
materiale cavato direttamente in loco, oltre che 
al probabile riutilizzo di materiale edilizio perti-
nente alle strutture precedenti l’edificio teatrale 
(Cavalieri Manasse 1998: 116).

Il ruolo che i proprietari delle domus ebbero 
in questo processo costruttivo non è possibile a 
dirsi. Non sappiamo se abbiano ceduto, abbiano 
venduto le proprie case al (/ai) costruttore (/i); se 
siano stati espropriati dei loro beni, o confiscati, 
o smantellati a seguito di fenomeni esondativi che 
potrebbero aver danneggiato le abitazioni distri-
buite in sinistra del fiume, senza alcun vantaggio 
in una eventuale riparazione. Queste supposizio-
ni, che non hanno effettivamente alcuna possibi-
lità di verifica, sono utili per tentare di leggere il 
passaggio da un uso privato ad uno pubblico di 
uno spazio e, nel caso veronese, ad interpretare la 
costruzione di un’opera così monumentale sotto 
una luce più utilitaristica e non solamente legata 
ad una esclusiva necessità di monumentalizzazio-
ne del nuovo municipio.

Personalmente ritengo che l’architettura lu-
dica rientri nel progetto funzionale al conteni-
mento del fiume, alla sistemazione di un’area 
palustre, a cui si annetté il teatro come potrebbe 
dimostrare il fatto che il prospetto della scena ri-
calchi uno dei tre muri del sistema di arginatura 
delle sponde. Se questo sia avvenuto per opera 
di un singolo benefattore non è possibile a dirsi, 
ma vale la pena riflettere sul significato intrinse-
co di uno spazio monumentale pubblico ai piedi 
del colle in un’area a costante rischio almeno fino 
al XIX secolo quando, a seguito di un’alluvione, 
vennero realizzati i muraglioni ancora oggi visi-
bili (Brugnoli 2001). Una recente tesi di dottora-
to (E. Bridi, L’edilizia pubblica di Verona romana: 
materiali, cantieri, sistemi costruttivi, economie 
e committenze, Padova, giugno 2024), i cui dati 
non erano ancora stati pubblicati al momento 
della stesura di questo articolo, affronta il tema 
dell’edilizia pubblica veronese a cavallo tra il I se-
colo a.C., e il I secolo d.C. Si auspica che la futura 
pubblicazione possa offrire nuovi elementi utili 
ad approfondire ulteriormente la riflessione nel 
suo complesso.

Osservazioni conclusive

Riassumendo quanto presentato in queste pa-
gine, è indubbio che, se questa associazione tra 
costruzione di monumenti pubblici (e nello speci-
fico da spettacoli) in aree soggette a dissesti idro-
geologici fosse vera, sarebbe possibile fare luce su 
molteplici aspetti legati alle trasformazioni urba-
nistiche di determinati centri. L’esigenza di una 

riqualificazione complessiva di alcune aree in for-
me del tutto nuove, potrebbe aver indirizzato, in-
fatti, la scelta del luogo su cui erigere monumenti 
di pubblica utilità. Perché si preferisse costruire 
una determinata tipologia di edificio piuttosto 
che un’altra non è possibile stabilirlo. Volendo 
provare a rispondere a questa domanda non cre-
do che sia possibile svincolare la costruzione dal-
la morfologia del terreno. Nel caso di Arles, ad 
esempio, è stato già ipotizzato che le dimensioni 
e l’orientamento del circo si adeguassero in modo 
convincente all’area prescelta per la costruzione, 
fuori dalla città e in una striscia di terra idonea 
ad accogliere la struttura in tutta la sua estensio-
ne senza bruschi salti di quota (Trivelloni 2023: 
30-31). 

Basandosi su questi dati sembrerebbe possi-
bile leggere come premessa alla costruzione de-
gli edifici presentati, una disposizione magistra-
tuale, o quanto meno la concessione, da parte 
della municipalità, all’utilizzo del luogo per la 
costruzione e donazione del monumento pubbli-
co. I magistrati potrebbero poi aver provveduto 
personalmente e in forma privata alla costru-
zione degli edifici o averla appaltata a terzi (Tri-
sciuoglio 1998). L’enfasi sulla necessità di una 
disposizione da parte dell’autorità pubblica per 
la costruzione di queste strutture è riconducibile 
sia alla collocazione, come ad esempio il teatro 
di Verona situato ai piedi del colle S. Pietro sulla 
cui sommità ospitava un’area sacra, sia alla ri-
levanza dell’opera stessa. Dietro la costruzione 
di monumenti pubblici in aree geologicamente 
fragili si ravvisa un’operazione di riqualifica-
zione e risanamento urbanistico, resa evidente 
dalla contestuale ridefinizione degli spazi limi-
trofi all’alveo fluviale o, nel caso di Lugdunum, 
dall’attenuazione dei problemi legati alle risalite 
di umidità. Inoltre, ad Arelate, Aginnum e Lug-
dunum Convenarum, le strutture demolite sono 
realizzate da materiali deperibili o caratterizzate 
da una scarsa monumentalità. Si tratta prevalen-
temente di quartieri artigianali che, per necessità 
funzionali, erano collocati in aree dove l’accesso 
all’acqua risultava agevole. Gli edifici pubblici 
diventano lo strumento attraverso cui si rende 
possibile l’edificazione di luoghi che, per le loro 
specificità geografica, non avevano favorito una 
costruzione articolata, limitandosi a ospitare in-
sediamenti sporadici e di modesta rilevanza, ad 
eccezione del caso veronese.

In tali contesti, più che altrove, emerge con 
evidenza il valore intrinseco della monumenta-
lizzazione degli spazi, concepita per rispondere a 
esigenze urbanistiche di maggiore complessità e 
volte alla riqualificazione di aree altrimenti inser-
vibili. Sebbene la mancanza di dati concreti co-
stringa a muoversi nell’ambito delle supposizioni, 
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tale prospettiva potrebbe offrire un’interessante 
chiave di lettura per comprendere le dinamiche 
di trasformazione degli spazi da uso privato a 
pubblico.
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